AMOA

Associazione Medici Oculisti per l’Africa

Via Quirino di Marzio 54, 40133 Bologna

telefono 339 3265951  fax 051 357294

oculistiperafrica@libero.it
www.oculistiperafrica.it

Spedizione dal 3 al 16 marzo 2007 in Zimbabwe

Partecipanti: Annamaria Martini oculista  e Passeggi Carlo, oculista dell’Associazione Medici Volontari Italiani

Dondi Marino , Dondi Roberta , Varoli Mara giornalista

Speranza Balocco, moglie del Dr. Passeggi, Guido Olivero, elettricista.

Struttura di accoglienza: ospedale Luisa Guidotti, All Souls Mission, Mutoko (Zimbabwe)

Clima: tropicale 20-35°

Lingua: inglese (compreso dal 90% della popolazione), o il dialetto shona

Livello di vita: non accertabile, economia allo sfacelo con inflazione di  1000-2000% annuo. 

Vita media: si stima diminuita da 50 a 38 anni negli ultimi dieci anni (il paese è devastato dall’Aids)

Obiettivi: completamento strumentazione ambulatorio oculistico ed inizio dell’attività operatoria e continuazione attività didattica per infermieri

3-4 marzo

Partenza ore 15,55 con British Airways da Linate ( MI ) . Arrivo a Londra Heathrow alle 16, 50 

( ora locale ) , poi secondo volo alle 18,50 ( ora locale ) per Harare con arrivo alle 7,30 del 4 marzo  

Siamo partiti da Milano Annamaria Martini, Marino Dondi, Roberta Dondi, Mara Varoli. 

Avevamo avuto autorizzazione da British Airways di un carico aggiuntivo di 12 Kg oltre i 23 concessi di norma.L’autorizzazione era stata fornita tramite interessamento di Dondi.

A Linate abbiamo espletato le formalità doganali per la strumentazione chirurgica in uscita.

Dondi aveva gia’ provveduto alla Dogana di Parma ma occorreva un ulteriore timbro per esenzione dell’IVA . Tutto senza problemi : alla Dogana si è svolto tutto velocemente.

Per mia tranquillità ho dichiarato il materiale tecnologico personale che portavo con me : pc, macchina fotografica e videocamera . L’Ufficiale Doganale mi ha rilasciato una dichiarazione con i numeri di matricola degli strumenti.

Il viaggio si è svolto serenamente  e Varoli Mara che non è molto confortevole in aereo ha superato la prova. Abbiamo volato di notte e siamo riusciti anche a dormire qualche ora. L’aereo era al completo senza posti vuoti.

Dopo le manovre di atterraggio che si sono svolte senza alcuna difficoltà abbiamo recuperato i bagagli velocemente ( essendo i nastri trasportatori solo 2 ). Nessun bagaglio perso.

Ci siamo diretti verso l’uscita dopo aver ottenuto il rilascio del visto di soggiorno ( 30 dollari americani ) e il controllo dei documenti. Non avendo nulla da dichiarare abbiamo passato la barriera doganale senza controlli ( tipo apertura bagagli ).

L’aeroporto di Harare è un aeroporto di dimensioni non eccessive, il personale si avvicina cordialmente per sapere se tutto è a posto, i carrelli per i bagagli si recuperano facilmente.

Appena usciti, non abbiamo il tempo di renderci conto del cambiamento climatico che vediamo un ragazzo con un cartello “ Luisa Guidotti ” e quindi abbiamo già individuato il nostro Driver. Capiamo in Inglese che dobbiamo recuperare altre persone in città e supponiamo  si tratti di Carlo Passeggi e di chi viaggia con lui. La giornata è bellissima, calda e la vegetazione circostante spettacolare…..pochi rumori….non c’è caos. 

Saliamo su un veicolo tipo jeep mentre i bagagli vengono messi su un altro veicolo fuori strada.

Ci dirigiamo verso un quartiere di costruzioni basse e raggiungiamo una costruzione recintata ove incontriamo Passeggi Carlo, Speranza Balocco e Guido Olivero che erano arrivati il giorno prima e avevano trascorso la notte nel Lodge che la dottoressa Pesaresi aveva trovato per loro, il luogo dove ci stavamo trovando.

Speranza prende in mano la situazione viveri e veniamo messi al corrente che la situazione economica è molto grave : la popolazione è sempre più prostrata, affamata, gli stranieri lasciano il paese perché è sull’orlo di una crisi politica . Manca persino il carburante che viene addirittura razionato. Pochi distributori sono ancora in grado di fornirlo e dopo interminabili code.  

Incontriamo 2 fisioterapiste che erano state a Mutoko ed erano di ritorno in Italia e veniamo informati che nella missione non c’è l’acqua se non per alcune ore ad orari imprevedibili. 

Ci dividiamo in 2 gruppi: chi va al supermercato e chi resta nel lodge. Occorreva stabilire un contatto con la Dottoressa Pesaresi per avere informazioni riguardo il ritiro del microscopio operatorio. Mi attacco al telefono della reception  ma non riesco a parlarle. Dopo 2 ore ritorna un driver che porgendomi un telefonino mi fa parlare finalmente con la dottoressa: il microscopio è a Johannesburg e arriverà ad Harare martedì . Quindi a quel punto ci dirigiamo tutti verso Mutoko  La missione si trova a 25 km da Mutoko, La prima parte del viaggio si svolge su strada asfaltata. Gli ultimi 20 km su strada sterrata. Arriviamo alle 16,30-17. La missione è isolata e gli ultimi km sono interminabili. L’autista ci porta dalla Dr.ssa Pesaresi che sta visitando nel reparto . L’incontro è stato molto toccante e capiamo che la dottoressa vive per questo ospedale. Ci destina nei nostri alloggi. L’incontro con Dondi è molto emozionante : lui la bacia perfino, con tanta ammirazione per la sua scelta di vita ….che mi rendo conto ha una potenza al di fuori della nostra comprensione …..

Una volta distribuiti nei vari alloggi la prima preoccupazione che ci assale è la possibilità di lavarsi.

Io occupo una casetta con Roberta e Mara e procediamo a lavarci prendendo l’acqua da bottiglie che ci hanno lasciato: 2 bottiglie per doccia.

Si cena nella casetta di Speranza e Carlo. Speranza è un’ottima cuoca 

Lunedì 5 marzo

Manca l’acqua negli alloggi e pure nell’ambulatorio

Ci dividiamo il materiale trasportato nelle valige da portare in ambulatorio e in sala operatoria.

La dottoressa ci porta in sala operatoria e ci informiamo riguardo la possibilità sterilizzare gli strumenti. Porto colliri e il materiale completamento ambulatorio e conosco Rashirai. Dopo aver sistemato in ambulatorio il materiale di completamento, visitiamo una anziana donna

 già seguita per un trauma.  Riscontriamo un ipopion. Instauriamo una terapia antibiotica orale e topica. Carlo nel frattempo cerca pazienti da operare : ne trova solo uno che ha una cataratta iniziale. La sterilizzatrice dell’ambulatorio nonostante gli sforzi non funziona.

Al pomeriggio inizio la lezione per gli infermieri: ma l’anatomia la conoscono già. Ho portato un raccoglitore di tavole anatomiche per esemplificare meglio i vari distretti oculari.Passo alle congiuntiviti e in modo particolare alla cheratocongiuntivite da clamidia tracomatis.

Lascio in ambulatorio un libro di oftalmologia paratica scritto da Deborah PavanLangston

Si organizza il viaggio alle Victoria Falls senza ancora arrivare a una decisione.

Visito l’orfanotrofio e i reparti.

Il padre di Carlo ha riportato frattura del femore cadendo. Alle 23 veniamo svegliati improvvisamente e veniamo informati che il padre di Carlo è deceduto 

Martedì 6 marzo

Manca l’acqua negli alloggi e in ospedale

Carlo, Speranza e Guido partono. La Dottoressa tramite l’agenzia trova un posto per l’Italia solo per Carlo. Li salutiamo pieni di tristezza. L’autista che li accompagna andrà in ambasciata a ritirare il microscopio.

Vado in ambulatorio e durante la giornata visito una ventina di persone fra le quali riscontro 4 pterigi e varie cataratte bianche e un leucoma corneale. Continuo le lezioni agli infermieri

Facciamo un inventario del materiale da sala operatoria

Dondi va a visitare i pozzi: la carenza di acqua non gli da’ pace.

Alla sera parlerà con la dottoressa per un progetto riguardo la possibilità di rifare i pozzi

Alle 22,30 viene a salutarci il Dr. Spagnolli che in modo molto amichevole ci informa di tante cose. Si riparla dei pozzi.

Mercoledì 7 marzo

Continua a mancare l’acqua

La mattina presto mi reco in ospedale per sterilizzare gli strumenti per il giovedì mattina, in quanto abbiamo programmato una sessione operatoria.

Le scatole contenenti il microscopio giacciono nello studio della Dott.ssa Pesaresi e iniziamo ad assemblare le varie parti: Rashirai e Chioniso ed io . Iniziamo a comporre la base.

Preferisco avere un parere tecnico anche da Dondi. Dopo 30 minuti lo trovo nello studio della dottoressa : gli sta provando la pressione poiché ha avuto un capogiro.

Gli consiglia di tornare a casa e di fare colazione. Lo accompagno e alle 10,30 facciamo un break . Il montaggio del microscopio mi sta stressando ( purtroppo la temperatura della giornata calda mi fa sentire “down” ma dopo la pausa mi riprendo….ci vorrebbe un caffè italiano per innalzare un po’ la pressione  ). 

Quindi ritorno in ospedale alle prese col microscopio  e riesco a procedere. Finalmente arriva Dondi e con un lavoro di squadra ultimiamo la messa in opera ( grazie agli infermieri di Rimini).

Pausa pranzo alle 14,30

Ritorno in ospedale e comincio a  visitare : cong.ti, uveiti, e pterigi

Dopo l’ultimo paziente un po’ di conversazione e didattica con Rashirai e Chioniso.

Approfondiamo l’amicizia col Dr. Spagnolli che ci appare sempre più cordiale e amichevole.

Ci aggiorna sulla situazione economica e sulla situazione oculistica nel paese. Ci parla di 2 oculisti di Harare che con un contributo del Lions si muovono nel paese eseguendo interventi di cataratta. Gli mostriamo il coagulatore donato dall’AMOA e ci esprime con entusiasmo la sua felicità e riconoscenza.

Quindi lascio l’ospedale. Negli alloggi manca la luce fino  a tarda sera. Riceviamo la visita del Dr. Spagnolli che ci racconta la sua storia e ci mette al corrente dell’attività dell’Associazione da lui diretta. La conversazione si svolge al lume delle torce elettriche. 

Giovedì 8 Marzo

Manca l’acqua.

La giornata inizia presto in quanto avevo programmato di eseguire nella saletta limitrofa a quella oculistica ( odontoiatrica ) alcuni interventi di pterigio e calazio.

Il vestiario è stato recuperato nella sala magazzino adiacente alla sala generale. Abbiamo recuperato cappellini, mascherine, soprascarpe, camici monouso, guanti 7, 71/2,1 paio di 61/2.

Abbiamo iniziato lavandoci con spugnette monouso.Ho insegnato a Rashirai e Chioniso

come lavarsi.

Abbiamo operato 3 pazienti di pterigio 1 calazio.La velocità degli interventi è rallentata dalla difficoltà di sterilizzare più volte nella stessa sessione operatoria il medesimo set.

Al pomeriggio abbiamo visitato 20 persone tra cui una bimba affetta da strabismo

Abbiamo prescritto lenti a diversi bambini. Abbiamo visitato anche un bimbo operato un anno prima di cataratta congenita a Bologna.

La Dr.ssa Pesaresi ci esorta a finire e a velocizzare le visite in quanto per la sera gli infermieri di Rimini e Cesena ci hanno invitato a cena.

La cena inizia intorno alle 20 dopo una breve preghiera gli infermieri romagnoli sono riusciti persino a preparare la piadina e una cena veramente varia ( porchetta, pollo arrosto, e tagliatelle ai funghi ). Il Dr. Spagnolli giunge più tardi in quanto non si sente bene.

La serata è veramente piacevole. Si parla del progetto di scavare un pozzo per garantire

l’acqua corrente continua in tutte le case e la possibilità di migliorare la logistica delle strutture oculistiche.

Venerdì 9 Marzo

Al mattino controllo i pazienti operati, visito il tecnico del laboratorio, e 6-7 pazienti con problemi di congiuntivite allergica e fotofobia e distribuisco gli occhiali da sole portati dal Dr.Passeggi.  Continuo l’attività didattica pratica e teorica ( tonometria per applanazione ed esame del fondo oculare in biomicroscopia ). Faccio un giro di ricognizione per l’ospedale per il discorso ampliamento strutture oculistiche come mi era stato detto.   Chioniso mi guida. 

In Ambulatorio con gli infermieri  faccio un inventario delle lentine intraoculari ( circa 30), delle suture, dei bisturi e di altro materiale.

Cerco la lista dei pazienti in lista per interventi chirurgici: sono una quindicina di cataratte, uno strabismo, due leucomi corneali e vari pterigi. Gli infermieri mi dicono che al sabato non sono soliti venire in ospedale.

Alle 12,30 parto col Dr. Spagnolli per Harare. Il Dr. Spagnolli non sta bene e deve fermarsi lungo il viaggio più volte. Mi offro di guidare il furgone ma ritiene di potercela fare.

Mi lascia in una casa di un’amica della Dr.ssa Pesaresi ( Caterina Savini ) e alle 15 mi passa a prendere con Dondi.

Alle 16 incontriamo un costruttore edile ( Sig. Gardini originario di S.Giovanni in Persiceto ) e parliamo dello scavo dei pozzi.

Quindi la Dr.ssa Pesaresi ci porta in centro ove incontriamo Mara e Roberta che erano state a visitare la National Gallery of Art

Sabato 10 Marzo

Partenza per le Victoria Falls.

Venerdì 16 Marzo

Ritorno in Italia.

Partenza da Harare con aereo per Londra alle 9,10. arriviamo in aeroporto alle 8 e dopo il Check-in alla British Airways incontriamo la Dr.ssa Pesaresi che era venuta a prendere un cardiologo della Fondazione Don Gnocchi e un cardiochirurgo dell’Ospedale Niguarda di Milano.

Sarebbero arrivati con l’aereo che avremmo dovuto prendere noi più tardi. Dopo un’attesa di circa mezz’ora li vediamo sopraggiungere. Ci tratteniamo alcuni minuti con loro che ci informano che si sarebbero trattenuti alcuni giorni per selezionare i pazienti da inviare in Italia per gli interventi cardiochirugici. Quindi augurando loro un buon lavoro mentre si allontanano verso l’uscita, ci prepariamo alla partenza.

Il viaggio verso Londra si svolge regolarmente e atterriamo senza difficoltà. Quindi, cambiando terminal, ci riemmergiamo nella società “evoluta”. A Heathrow veniamo accolti da una serata grigia e salutati da tanti ragazzi in rientro per l’Italia. L’aereo per Milano Malpensa decolla con ritardo e arriviamo intorno alle 22,30. Ritiriamo i bagagli e ci portiamo verso l’uscita.

Commento finale di Annamaria Martini

Personalmente vorrei dedicare questo viaggio alla Dr.ssa Marilena Pesaresi e al suo grande impegno per la popolazione africana.

Vorrei ringraziare il Sig. Marino Dondi e la sua famiglia per il sostegno a questa spedizione.

Un pensiero al Dr. Passeggi, Speranza e Guido la cui mancanza ci ha accompagnato per tutto il soggiorno.

Un ringraziamento speciale all’AMOA e a Gian Luca Laffi per avere reso possibile questo viaggio che mi ha fatto conoscere l’Africa e il mal d’Africa………………………..



